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Autori:
· Stefano Ancillotti di 37 anni detto “il Battista l’autista”, un geometra con professione edicolante e promotore del plein air;

· Silvia Masi di 36 anni (portati bene, ndr.), consorte del Battista, detta “la Trasportata”, professione mezza impiegata e mezza mamma;

· la piccola Vittoria Ancillotti di 3 anni, figlia, detta “la Principessa sul pisello”, professione bambina molto “chiacchierina”.

…. tutti  residenti a Cerreto Guidi – FI –      e..mail: 332211@email.it
(chi avesse necessità di ulteriori informazioni,può tranquillamente mettersi in contatto via e-mail)

Automezzo:

Elnagh Clipper 543 GL su Ford Transit 2000 benz/GPL proprio.

Problemi meccanici: solo la necessità di ritenzionamento della cinghia elettroventola di raffreddamento.

Chilometri percorsi:

intera vacanza Km. 3845

Carburante consumato:

viaggiato sempre a GPL senza riscontrare nessun problema per i rifornimenti né in Austria che in Croazia, mentre in Bosnia si: totale GPL consumato 662 Lt (spesa approssimativa carburante €. 298,00).

Viaggio:

effettuato dal 04 Agosto 2002 al 25 Agosto 2002 compresi;

itinerario di massima: Italia, Austria, Germania, Austria, Slovenia, Croazia, Bosnia Erzegovina, Croazia, Slovenia e Italia.

Spesa approssimativa:

considerando di aver mangiato diverse volte al ristorante o fast food, compreso la piccola spesa per i souvenir d’obbligo, le foto, le telefonate, il carburante e la spesa di viveri iniziale: totale 1.035 €.

Campeggi e soste:

in Bosnia-Erzegovina ho effettuato sempre campeggio libero anche perché  non ho notato campeggi e comunque la sosta è ben tollerata: è  consigliabile fare soste con “educazione” senza apertura di verande, finestre oppure piazzare esternamente tavoli e sedie o quant’altro che faccia pensare a praticare campeggio libero. Inoltre, io consiglio anche di praticare campeggio libero “veloce” del tipo una notte e via ed in particolare di essere più di un camper. Comodissimo e tranquillissimo il grande piazzale parcheggio dietro il santuario di Medjugore; mentre nella città di Sarajevo è difficilissimo  ma non impossibile parcheggiare, figuriamoci sostare.

Documentazione:

· per identità è necessario il passaporto in corso di validità anche se alcuni bosniaci sostengono che secondo chi c’è alla dogana è possibile attraversare anche con la carta d’identità;

· per la guida è sufficiente la patente italiana;

· per il mezzo è necessario il libretto di circolazione e l’assicurazione corredata della carta verde con non cancellato la sigla dello stato della Bosnia.Erzegovina: BiH

Valuta:

dovrebbe esistere il “dinaro bosniaco”, ma non ricordo di averlo visto in quanto accettano tutte le valute in corso e no: infatti la valuta corrente è il vecchio marco tedesco ma accettano molto volentieri sia l’euro (=2 marchi) che il dollaro americano (al pari dell’euro), la kuna croata (1 euro = 7 Kune), la dracma greca ed altre che non ricordo. Questo discorso è valido in qualsiasi posto: attività commerciali, dove nelle vetrine è esposto per ogni articolo tutta la lista del prezzo in ogni valuta sopra elencata, mercati all’aperto, ristoranti, gelaterie, chiese e santuari e quant’altro faccia movimento di soldi.

DIARIO

(non ho voluto fare una storia cronologica, bensì un racconto della vacanza)

… tralasciando l’Austria dove sono stato perseguitato dalla continua pioggia meno di un giorno che ci ha permesso di visitare Vienna …

… semplicemente attraversando una punta di Germania e una lingua di Slovenia …
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… arriviamo in Croazia dove cerchiamo di percorrere strade e visitare luoghi che abbiamo lasciato nella vacanza di Agosto 2001.

Puntiamo alla volta della famosa isola di Hvar (circa 30 minuti di traghetto: spesa 145 Kn): lunga circa 70 Km e larga meno di 5 Km immersa in un intenso profumo di lavanda (pianta predominante). E’ un’isola meravigliosa dove il paesaggio, il mare, le scogliere, i paesi con i loro particolari porticcioli di stile veneziano, rimangono impressi nella nostra memoria per un lungo periodo. Se permettete, descrivo una sintesi di questa visita: la prima sosta per motivi di orario e per necessità fisiologiche del camper l’abbiamo fatta al camping “Mlaska” (voto 7,5 e speso 128 Kn) disposto a terrazza su una piccola baia molto bella che ho ribattezzato “mare dei bambini” in quanto l’acqua è tutta bassa da sponda a sponda: unico problema è l’arrivo continuo dalle 09,30 in poi di tanti traghetti che scaricano turisti a massa che riprenderanno a tarda serata.

Seconda sosta: in un ex parcheggio di grosso complesso alberghiero o residence di proprietà serba abbandonato dopo essere stato oggetto di sfollamento della guerra dei Balcani dal 1991 in poi dove abbiamo constatato  una buona predominanza di camper italiani: la baia è incantevole, acqua cristallina e vegetazione sul mare. Per arrivare in questo parcheggio abbiamo percorso l’unica strada dell’isola che la percorre longitudinalmente in [image: image2.jpg]


mezzo al verde tra piante e profumo di lavanda, viti, fichi e more.

Terza sosta per necessità all’affollatissimo camping “Starigrad” (voto 4,5 e speso 116 Kn grattando la corrente quasi per protesta in quanto non offrivano niente ma i soldi li prendevano lo stesso; NB non è possibile scaricare se non a secchi o con la cassetta WC sotto gli occhi degli altri campeggiatori che sicuramente non hanno gradito l’operazione) adiacente all’omonimo paese tra l’altro molto carino.

Quarta sosta presso il parcheggio a pagamento (si paga solo l’entrata e si può stare quanto vogliamo: mi sembra 10/15 Kn) del camping “Nudist” nei pressi di Vaboska (voto 8,5): siamo immersi in una bella, fitta ed alta pineta ubicata su un lembo di terra con il mare in entrambi i lati (da una parte spiaggia con intensa calura e dall’altra alla distanza di 150 m scogli a gradoni con una buona ventilazione); è presente anche un piccolo ristoro con apertura solo diurna; c’è abbastanza auto di giorno, ma al calare della sera rimaniamo solo in pochissimi camper (nel nostro caso solo 3 o 4).

Quinta sosta siamo ritornati al parcheggio dell’ex complesso alberghiero abbandonato. Da qui si parte in direzione

Bosnia- Erzegovina !!!
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Poco prima di arrivare alla frontiera, in territorio croato e prima di Metkovic, abbiamo preso una multa di eccesso di velocità: la “Policia”, con il pistolone radar, ha rilevato che in un lunghissimo rettilineo dove procedevo moderatamente, facendo la fila delle macchine, andavo alla velocità di 71 Km/h anziché a 50 Km/h (dubito anche che ci fosse questo limite e comunque hanno chiaramente misurato la mia velocità in quanto davanti a me non c’era alcuna macchina … le avevo tutte dietro!!); mi hanno chiesto 200 Kn (circa 28 €) e dopo un po’ di preghiere e trattative all’italiana, siamo arrivati a concordare 100 Kn. Comunque, digerito questa vicenda e con la massima attenzione ai limiti di velocità procediamo superando la frontiera in “quattro e quattrotto”.

Arriviamo a Medjugorie, il villaggio delle apparizioni della “Beata Vergine Maria”. Parcheggiamo e sostiamo per i pernottamenti nel grande piazzale-parcheggio dietro al Santuario (tra l’altro non costa niente!). Ho notato che poco prima di arrivare al parcheggio ho intravisto un cartello “camp”, ma allungando la vista mi è sembrato più un deposito di vecchi mezzi. Curioso e simpatico segnalare che all’ingresso del paese c’è sotto il cartello “MEDJUGORIE” il divieto di accesso ai carri armati (io un cartello del genere non l’avevo mai visto, anzi credevo non esistesse davvero!). Questo villaggio è molto segnalato fin da 20 Km prima, ma attenzione al momento in cui siamo già arrivati e che si deve uscire dalla strada che stiamo percorrendo perchè non c’è o almeno non si vede il cartello che indica di girare.

Medjugorie è un villaggio piccolo e molto carino: anche se sono nati molti negozi di souvenir ed articoli sacri sulla strada di fronte al Santuario, siamo ben lontani dal caos e rumore che siamo abituati a vivere: il tempo trascorre in modo molto tranquillo e riflessivo. E’ un luogo che trasmette una serenità interiore incredibile: vuoi perché è abbastanza piccolo (noi non abbiamo visitato altri santuari tipo Fatima, Lourdes ecc., ma giudicando da ciò che ci è stato riferito, Medjugorie ha contenuto molto lo sviluppo urbanistico, conservando così le caratteristiche del posto), vuoi perché non ci sono schiamazzi, vuoi perché dal Santuario udiamo in continuazione gli altoparlanti che trasmettono la celebrazione della Santa Messa che si svolge all’interno (in lingua come da programma giornaliero), vuoi perché siamo contornati da montagne dall’aspetto mistico di cui la più alta vetta è sormontata da una enorme croce bianca di ben 8 m che domina tutta la vallata di giorno e di notte (grazie all’illuminazione artificiale). Da notare un particolare: molti immobili che erano residenza degli abitanti, sono divenute pensioni per i pellegrini quindi la ricettività è molto buona e sicuramente a prezzi modesti. L’afflusso dei pellegrini da ogni nazione è abbastanza consistente ma non disturba affatto, credetemi!! (scusatemi se sono ripetitivo, ma cerco di trasmettervi il più realmente possibile le mie sensazioni!).
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Oltre che il Santuario, c’è da vedere il “crocifisso” precedentemente menzionato e la “collina delle apparizioni”. Quest’ultima ha un carico spirituale immenso: immaginate una scalinata su terreno ghiaioso di una montagna brulla dalla vegetazione bassa costituita da cespugli spinosi e non mezzi verdi e mezzi secchi con in qua e là dei crocifissi e delle sculture bronzee realizzate da un fiorentino ma senza nessuna, dico nessuna abitazione o bancarelle che deturperebbero l’ambiente; nel punto delle apparizioni è stato collocato una statua bianca della  “Beata Vergine Maria” e niente più, dove è possibile avere alcuni momenti di raccoglimento o addirittura per chi lo desidera, recitare il rosario (in questo caso, sicuramente si aggregherà alcuni turisti della stessa lingua).

Dopo Medjugorie è la volta di Mostar (“Stari Most”: stari = vecchia e Most = Mostar [image: image5.jpg]


= ponte, quindi “città del vecchio ponte”) dove la memoria riporta le tristi notizie della guerra dei balcani che annunciavano e filmavano l’abbattimento del simbolo della città e di tutta la Bosnia-Erzegovina: il vecchio ponte. Questa cittadina dista circa 30 Km da Medjugore.

La visita incomincia dalla parte nuova della città rimanendo sempre a bordo del camper in modo da averne una panoramica anche se sommaria ma sufficiente: anche qui, come nel percorso della strada per arrivare, abbiamo notato un’infinità di cimiteri piccoli e grandi, cristiani e musulmani (si distinguono dalla forma delle tombe e dalle date di nascita e morte: le tombe musulmane sono fatte a pinnacolo o colonnetta e riportano le date di circa 1350); gli edifici sono quasi tutti malmessi, o meglio, diciamo più o meno bombardati ed essendo rimasti disabitati, danno la sensazione di essere entrati in una città mezza viva e mezza morta. Dopo aver chiesto ad alcuni passanti, con le difficoltà del caso, l’accesso al ponte (“mostar”) e quindi alla città vecchia (“stari grad” o meglio “stari most”), e avendo fatto diversi “giri” dello stesso isolato (della serie alla prossima la bambolina in regalo), siamo riusciti a parcheggiare proprio all’ingresso (anche grazie all’ora mattutina). 

Adesso incomincia la visita più approfondita e soddisfacente della città!! 
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La prima curiosità da esaudire era vedere da vicino ciò che rimaneva del vecchio ponte abbattuto: in effetti non c’era rimasto molto!! Attraverso il provvisorio ponte pedonale di ferro che è stato costruito a fianco a dove era collocato quello vecchio, abbiamo potuto notare che è in corso la ricostruzione cercando di riutilizzare il più possibile il materiale originario recuperato nel fiume e conservato sulla sponda. Da qui, la vista della vecchia città è molto suggestiva. Si arriva sull’altra sponda e ci troviamo di fronte ad una situazione insolita: per proseguire il nostro cammino bisogna entrare in un vecchio fabbricato mezzo bombardato per salire attraverso la scala interna al piano stradale situato al piano primo. Dentro a questo fabbricato abbastanza “tetro”,  lungo i corridoi e sui pianerottoli, sono presenti alcune bancarelle che vendono souvenir ed altro con esposti i relativi prezzi espressi con almeno cinque/sei valute diverse anche fuori corso legale (tipo marco tedesco e lira italiana). Arriviamo sulla strada e vicino notiamo un vivace mercato della frutta dove provvediamo a fare i necessari acquisti. Proseguendo per le strade della cittadina, è tutto un osservare le abitazioni crivellate da bombe e proiettili e spesso disabitate. E’ triste notare che quasi tutti i fabbricati di un certo prestigio storico-artistico sono impresentabili ed inagibili. Curioso è vedere che alcune porte o finestre sono state prese particolarmente di mira: forse dovevano fare la pelle a chi vi si riparava dietro. Anche le strade riportano i segni dei bombardamenti: buche con la raggiera delle scheggie o buchetti dei proiettili dei cecchini. La presenza di cimiteri nei cortili delle chiese e in alcuni giardini e piazze non ci fanno più tanto né caldo né freddo … ne abbiamo ormai e PURTROPPO visti troppi!! Attualmente, questa cittadina non ha molto da offrire ma è ben evidente la voglia di ritornare alla normalità: infatti ci sono molti cantieri aperti che fanno pensare ad una riorganizzazione generale per ritornare prima possibile ad una socialità normale.
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Finita la visita di Mostar, è la volta di Sarajevo, la capitale della Bosnia Erzegovina. La strada percorsa è la n°17 ed è buona (paragonabile ad una nostra statale di discreto transito) considerando che è sempre una strada di montagna dove alternando le risalite di 2 fiumi, deve comunque attraversare le Alpi Dinariche. La distanza fra le due località è circa 140 Km … quindi poco, ma se consideriamo che dobbiamo rispettare il limite di velocità di 60Km/h per non imbattersi nelle frequenti pattuglie di “policia” dotate di misuratore radar e che la strada è comunque di montagna con curve ed attraversamenti di paesi, garantisco che ci vuole circa 3 ore … e tanta “santa pazienza”. Anche in questo tratto di strada, come per altro fin dal confine croato/bosniaco, è evidente la massiccia presenza militare delle forze di pace dell’ONU (S.F.O.R.) che  sono dislocate in ogni località da medio-piccola a grande e è evidente che i vari contingenti di ogni nazione si sono, diciamo, “ripartiti” il territorio della Bosnia-Erzegovina. Arrivati alle porte della città e percorrendo l’arteria principale a 3 corsie per ogni senso di marcia con nel mezzo la ferrovia del tram ancora attivo (con carrozze molto “datate”,ndr), non è possibile ignorare quasi tutti i grattacieli distrutti da missili e ridotti ad un cumulo di macerie ancora da rimuovere; come non è possibile ignorare il grande contrasto architettonico che i nuovi immobili ultramoderni a specchio o con colori molto vivaci costruiti recentemente fanno con i fabbricati già descritti tra cui anche il palazzo della televisione di stato che durante la guerra è stata oggetto di un duro assedio e di tristi vicende. Entrati nel cuore della città, la prima preoccupazione è parcheggiare il camper: non sarà credibile, ma ho girato circa un’ora e un quarto per trovare la possibilità di fermarmi. Attimi di agitazione familiare (mia moglie voleva tornare indietro!! ma io molto tenacemente ho preteso che dopo tanta strada percorsa con l’assillo del radar della policia e le curve della montagna non mi sarei rassegnato al fatto che non trovavo da parcheggiare: avrei parcheggiato anche fuori città in un campo seminato e raggiunto il centro a piedi con moglie e figlia a cavalluccio!!) ma dopo aver proposto un “regalino” di pranzare in un ristorante molto carino, è tornato il sereno. Questa decisione di mangiare al ristorante è sopraggiunta anche per necessità: è stato possibile parcheggiare nel loro parcheggio privato e vigilato e lasciare il mezzo tutto il tempo che desideravamo per fare tranquillamente la nostra visita alla città. Il ristorante che  si trova a monte del fiume che attraversa Sarajevo che è fatto a grande terrazza di legno molto curato e di lusso sopra una sponda del fiume da essere così accompagnati nel pasto dal dolce fruscio dello scorrere dell’acqua, è molto tranquillo ed ho notato che è frequentato da ufficiali dell’ONU (probabilmente per gli occidentali è considerato un ottimo ristorante dove mangiando bene e con un ottimo servizio,si spende [image: image8.jpg]


sempre poco: forse per un bosniaco è considerato un ristorante di lusso; noi, 2 adulti e 1 bambina, pasto completo abbiamo speso in tutto 22,00 €). La città si visita con molta facilità anche perché il centro storico è abbastanza contenuto e rimane solo su un lato del fiume: il centro è chiuso al traffico e quindi i vari locali tra cui ristoranti, gelaterie e pub hanno occupato tutti gli spazi del centro strada di fronte ai loro ingressi. Città molto viva (a dispetto della mia immaginazione che la pensava triste ed a piangere le vicende passate), anche grazie alla massiccia presenza dei contingenti di pace che a sua volta sono in giro [image: image9.jpg]STARIGH
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anche perché ci sono moltissime ragazze carine (non per nulla il gentil sesso slavo è molto rinomato!!). Si spende poco ovunque: 3 grossi coni gelato che in Italia avremmo speso 4,50 €, abbiamo speso 1,00 €; 3 bibite servite al tavolo fuori nella strada principale, abbiamo speso 4,50 €; ecc. E’ una città multietnica che porta le memorie alle cittadine turche dove è presente il mercatino arabo dove possiamo trovare tappeti, vasellame e brocche in rame, porcellana, spezie e di tutto un po’. Merita di essere visitata la cattedrale cristiana che rimane circa a metà della strada principale dove nel 1996 c’è stato pure Sua Santità Papa Giovanni Paolo II. Alcuni edifici di interesse storico non sono visitabili in quando fortemente danneggiati dalla guerra e quindi inagibili, ma comunque è possibile immaginare la loro originaria bellezza semplicemente osservandoli dall’esterno. E’ possibile avere informazioni, abbastanza relative, dall’unico ufficio informazioni presente nella città, dove è possibile ritirare una serie di depliant che illustrano in lingua inglese e con foto (comprensibili anche a chi non sa l’inglese, ndr) gli immobili più caratteristici. Inoltre, attraverso tale ufficio, sono venuto a conoscenza dei cunicoli della città che hanno permesso a tantissima gente di salvarsi dal conflitto in corso (ricordiamo il dramma e il terrore derivato dai “cecchini” della città) e di rifornirsi anche di viveri messi a disposizione dalle associazioni umanitarie: infatti, credo che detti cunicoli arrivino fino all’aereoporto. Credo che detti cunicoli sotterranei siano visitabili: scusatemi se non posso essere sicuro su queste ultime informazioni, ma io non ho avuto il tempo di fare questa visita che mi sarebbe stata molto a cuore.

Per concludere la visita della città, non poteva mancare la parte più triste ma molto [image: image10.jpg]


significativa: l’immensa distesa di cimiteri dalla parte opposta del fiume rispetto al centro storico su una collina che domina la metropoli. Detto cimitero, che è musulmano, si vedeva a distanza da tutte le angolazioni della città e, pensate che da quanto è grande, vi passano alcune strade asfaltate per andarci con qualsiasi mezzo. Il cimitero cristiano non sono sicuro se fosse ubicato dalla parte opposta del paese e cioè da dove siamo arrivati: noi non lo abbiamo visto. Anzi, abbiamo notato piccoli cimiteri di 7/8 tombe dislocati nei parchi pubblici.

Finalmente la mia storia finisce qui e chi ha avuto la pazienza e il coraggio di seguire il mio racconto fino a queste ultime righe, consiglio di organizzarsi per questo viaggio perché insegna che vivere in paesi dove la guerra sembra scongiurata fino ad un lontano futuro è una GRANDISSIMA FORTUNA!! Tornare a casa dal lavoro, magari stanchissimi, avere qualcuno che ti aspetta e magari i bambini che vogliono giocare, il ricordo di ciò che è stato incontrato in questa vacanza educativa, ti da la forza di sorridere e di abbracciare la famiglia.

Grazie al lettore di aver condiviso questo racconto, ed in particolare

grazie BOSNIA-ERZEGOVINA per averci ben accolto!!

Stefano, Silvia e Vittoria Ancillotti
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